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Cattiva coscienza, cattiva economia

Quasi ogni tipo di risorsa era stata trasferito, in un modo o
nellÕaltro, dai paesi ricchi a quelli poveri, fuorchŽ lÕunico irrag-
giungibile: il segreto dello sviluppo. In realtˆ i trasferimenti sot-
to forma di beni capitali, di aiuti stranieri, di investimenti di de-
naro, o sotto forma di prestiti, avevano lÕeffetto involontario di
favorire il sottosviluppo. I paesi ricchi accettavano lÕidea che
lÕAmerica Latina avesse bisogno di materie prime per creare la
propria base industriale, cos“ da non dover importare manufat-
ti il cui costo in divisa estera era superiore a quanto ricavato dai
prodotti primari. Anche quando questi errori di valutazione col-
legati allÕidea di dipendenza divennero datati, gli aiuti stranieri
continuarono ad essere riversati sulle nazioni sottosviluppate
come mezzo per fornire fondi agli investimenti. Si riteneva che,
una volta ottenute le risorse finanziarie dallÕestero, lo sviluppo
stimolato dagli investimenti nei paesi dellÕAmerica Latina fosse
solo una questione di tempo. Avrebbe dovuto essere facile capi-
re che limitarsi a collocare i capitali sullÕimpalcatura del sotto-
sviluppo non avrebbe fatto scattare la molla della prosperitˆ. Se
gli investimenti esteri, che in grandissima parte erano stati assai
pi• cospicui degli aiuti, fossero venuti meno nel ventesimo se-
colo, come avrebbe potuto la liberalitˆ internazionale raggiun-
gere lÕobiettivo?

I paesi ricchi non si sono sviluppati a causa dellÕindustrializ-
zazione. Al contrario, allo sviluppo ha fatto seguito lÕindustria-
lizzazione che, in molti paesi occidentali, era giˆ avviata nel qua-
dro della vecchia economia agricola. LÕindustria, come ha affer-
mato Peter Bauer, non • una ÒcausaÓ, ma un ÒsintomoÓ dello svi-
luppo11. Importare beni capitale per aumentare gli investimenti,
o usare gli aiuti stranieri per investire nellÕindustria locale, non
produce sviluppo, a meno che le cause dello sviluppo Ð le istitu-
zioni del liberal-capitalismo Ð non siano giˆ presenti. Riversare
denaro nellÕAmerica Latina nella speranza di far alzare il livello
degli investimenti svilupperˆ solo i settori che godono di sicuri

11 P. BAUER, Dissent on Development, cit., pp. 142-45.
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la cocaina e di altre sostanze, continuato nel 1937 con lÕaggiunta,
nella lista nera, della marijuana e trasformatosi negli anni Settan-
ta in una vera e propria guerra sotto Richard Nixon. Alla fine del
secolo i narcotici sono diventati il tema centrale della politica este-
ra americana verso lÕAmerica Latina, che ne era il maggior forni-
tore12. Sotto Ronald Reagan i finanziamenti per lÕestirpazione, il
divieto, nonchŽ la sostituzione delle colture e le spese destinate al-
lÕoffensiva sul Òfronte dellÕoffertaÓ sono aumentate e poi decupli-
cate con Bill Clinton13. Non deve sorprendere che George W. Bu-
sh abbia intensificato gli sforzi. Ogni miglioramento politico e
commerciale dei rapporti fra Washington e i suoi vicini meridio-
nali si traduce in una ricompensa agli sforzi compiuti da ciascun
paese contro la coltivazione della coca e il narcotraffico. La man-
canza di collaborazione dei paesi ÒfornitoriÓ comporta invece che
essi siano soggetti a sanzioni economiche14. Nulla illustra meglio
il collegamento dei problemi commerciali e politici con la guerra
alla droga del fatto che lÕAndean Trade Preference Act (ATPA),
in virt• del quale alcuni paesi andini erano esentati dai dazi sulle
esportazioni, pietra miliare nelle relazioni tra Washington e quei
paesi, sia stato rinnovato nel 2002 come Andean Trade Preferen-
ce and Drug Enforcement Act (ATPADEA). Ogni discorso uffi-
ciale, ogni visita ad alto livello, ogni accordo firmato da un rap-
presentante del governo statunitense ha sottolineato il problema.

La guerra alla droga • stata imperniata sulla repressione
non solo in patria, ma anche nei paesi produttori (nel 2003 la

12 E. BERTRAM, M. BLACHMAN , K. SHARPE e P. ANDREAS, Drug War Poli-
tics: The Price of Denial, University of California Press, Berkeley 1996, pp. 26,
81, 105-109.

13 B.M. BAGLEY , The New Hundred Years War? U.S. National Security
and the War on Drugs in Latin America, in The Latin American Narcotics Tra-
de and U.S. National Security, in DONALD J. MABRY (a cura di), Greenwood,
New York 1989, p. 46.

14 Le leggi antinarcotici (Drug Abuse Acts) del 1986 e del 1988 condi-
zionano gli aiuti esterni e le relazioni commerciali preferenziali con i paesi pro-
duttori di droga o che costituiscono punti di transito per il narcotraffico alla
loro partecipazione attiva alla guerra contro la droga. Cfr. T. GALEN CARPEN-
TER, Bad Neighbor Policy: WashingtonÕs Futile War on Drugs in Latin America,
Palgrave, New York 2003, pp. 124-146.
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Ma • stata la droga a costituire il vero nucleo del piano. Gli Sta-
ti Uniti hanno stanziato 1,3 miliardi di dollari, in buona parte
destinati allÕaddestramento e allÕequipaggiamento di unitˆ anti-
droga con elicotteri Black Hawk e Huey, nonchŽ allÕaggiorna-
mento degli aerei impegnati a bloccare il narcotraffico. Gli eli-
cotteri non potevano essere usati contro i terroristi, ma soltanto
contro attivitˆ attinenti alla droga, politica sconcertante questa,
in quanto il piano Colombia rappresentava una mobilitazione
contro gli effetti perversi, istituzionali ed economici dellÕattacco
congiunto, e profondamente interconnesso, mosso dalla droga
e dal terrorismo. La Colombia • divenuta il terzo maggior desti-
natario dellÕassistenza militare degli Stati Uniti nel mondo.

Il piano antidroga prevedeva che le regioni produttrici fos-
sero recuperate dallo stato con lÕuso della forza militare, che po-
tenti prodotti chimici annientassero i campi di foglie di coca e
di papaveri da oppio e che laboratori e mezzi di trasporto venis-
sero distrutti. La Colombia violenta e impoverita si • trovata im-
provvisamente impegnata in una strategia nazionale volta a ri-
durre lÕofferta di droga agli Stati Uniti. Molte risorse e molto
tempo furono dedicati alla causa per mantenere buone relazio-
ni diplomatiche con Washington.

Fra il 1999 e il 2001 migliaia di acri di foglie di coca sono
stati cosparsi dallÕaria con prodotti chimici. Su un totale di 400
mila acri di piantagioni di coca, ne sono stati bonificati da un
quarto a un terzo18. Con quale risultato? Le piantagioni legali e
la popolazione confinante hanno subito danni, ne sono seguite
proteste e arbusti di coca sono stati trasferiti nel vicino Per•,
persino in Bolivia, per rispuntare dopo qualche tempo in Co-
lombia. Di fatto, durante il primo anno fiscale del Piano Colom-
bia, la coltivazione della coca della regione andina ha registrato
un aumento del 21 per cento19. Non vi • da meravigliarsi quin-
di che negli Stati Uniti lÕofferta di cocaina non sia diminuita e
che i prezzi non siano aumentati (senza contare che di tanto in

18 ç. VARGAS LLOSA, ÒBack from the Dead Ð With U.S. HelpÓ, ÇSan
Francisco ChronicleÈ, 18 agosto 2002.

19 T. HODGES e K. LEBEDUR, ÒBolivians Pay Dearly For U.S. War on
DrugsÓ, ÇThe Miami HeraldÈ, 14 novembre 2002.
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tanto negli Stati Uniti la cocaina guadagna o perde terreno nei
confronti di altre droghe e che altre zone del mondo, particolar-
mente lÕEuropa, sostengono la domanda internazionale)20.

Pur avendo speso oltre 25 miliardi di dollari negli anni No-
vanta, combattendo oltre confine la guerra alla droga, il gover-
no statunitense • giunto alla conclusione che il fallimento del
Piano Colombia era un problema di rilevante portata. Pertanto
nel 2002 • stato stanziato un altro miliardo e mezzo di dollari
per la guerra contro la droga. Questa volta agli elicotteri finan-
ziati dagli Usa • stato consentito di combattere contro gli insor-
ti terroristi. Inoltre, a una riduzione del raccolto di coca in Co-
lombia stimata del 15 per cento si • accompagnato un aumento
in Per• e Bolivia, secondo i dati della Drug Enforcement
Agency statunitense e dellÕOffice for Drug Control delle Nazio-
ni Unite. Entro i confini della Colombia il virtuale sradicamen-
to della coca da Putumayo • coinciso con un aumento della pro-
duzione a Guaviare e a una proliferazione di appezzamenti pi•
piccoli21. Di conseguenza lÕofferta Ð principale obiettivo della
guerra alla droga Ð non • diminuita. Come Steven Wisotsky ha
detto: ÒSe lÕindustria della cocaina avesse incaricato un consu-
lente di progettare un meccanismo che ne assicurasse la vantag-
giositˆ, non avrebbe potuto trovarne uno migliore della guerra
alla droga: pressione sufficiente per gonfiare i prezzi, ma non ab-
bastanza per allontanare il prodotto dal mercatoÓ22.

20 Secondo ÇThe EconomistÈ nel 2001 un grammo di cocaina si vende-
va a 150 dollari. Nel 1981 il prezzo era di 490 dollari ed era sceso a 110 dolla-
ri nel 1996, anno eccezionalmente depresso. Cfr. ÒStopping It: How Govern-
ments Try Ð and Fail Ð to Stem the Flow of DrugsÓ, ÇThe EconomistÈ, 28 lu-
glio 2001, p. 11. Nel 2003 il prezzo era intorno ai 100 dollari.

21 ÒThe Balloon Goes UpÓ, ÇThe EconomistÈ, 8 marzo 2003, p. 37; cfr.
anche S. PETERSON, ÒPeople and Ecosystems in Columbia: Casualties of the
Drug WarÓ, ÇIndipendent Review 6È, n. 3 (inverno 2002), pp. 427-40.

22 S. WISOTSKY, Beyond the War on Drugs: Overcoming a Failed Public
Policy, Prometheus Books, Buffalo NY 1990). Cfr. anche B.L. BENSON e D.W.
RASMUSSEN, ÒPredatory Public Finance and the Origins of the War on Drugs,
1984-1989Ó, ÇIndipendent review 1È, n. 2 (autunno 1966), pp. 163-89, e J. MI-
RON, Drug War Crimes: Consequences of ProhibitionIndependent Institute,
Oakland CA 2004.
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ri e della sua anima nera, Vladimiro Montesinos, erano necessa-
rie per combattere il terrorismo e la droga, Washington accett˜
che lo stato di diritto, la libertˆ di stampa e altre minuzie del ge-
nere potessero essere accantonate. Pi• di 110 milioni di dollari
furono riversati in quel paese dai contribuenti statunitensi. Per
un certo periodo gli incentivi dati ai contadini per la sostituzio-
ne della coltura ridussero del 60 per cento la crescita di coca. Ma
quelle piantagioni finirono in Colombia. Alcuni anni dopo, es-
sendo il Per• piombato nella recessione, essendosi allentata la
presa della dittatura e avendo gli Stati Uniti erogato aiuti per tra-
sferire le piantagioni dalla Colombia, la coca • tornata vendican-
dosi. Nel caso del Piano Colombia, Washington aveva attribui-
to il fallimento alle risorse insufficienti. Nel 2002 lÕimporto di
denaro dei contribuenti statunitensi destinato allÕestirpazione
della coca in Per• • triplicato. Nel frattempo, fra le lagnanze uf-
ficiali degli Stati Uniti contro il Per•, i contadini stavano sradi-
cando le piante di caff•, gli alberi di cacao e altre colture, sosti-
tuendole con piante di coca tre volte pi• redditizie24. Ripresen-
tatosi allÕorizzonte il movimento maoista Sendero Luminoso, i
signori della droga hanno ricominciato a pagare i terroristi per
avere protezione e con lo stesso denaro i terroristi hanno acqui-
stato viveri dai contadini. Come in Bolivia, nel 2003 il sentimen-
to antiamericano • cominciato a riemergere. Nelle valli Apur’-
mac ed Ene e in altre regioni interne del Per•, alle mobilitazio-
ni hanno risposto sanguinose repressioni.

La guerra alla droga non ha in alcun modo favorito la cau-
sa del libero mercato e della legalitˆ. Si • trattato in effetti di una
politica che traeva alimento dalla repressione e bloccava lÕoffer-
ta di droga obbligando i paesi sottosviluppati a una forzata ridi-
stribuzione di risorse, a un impiego di capitali con fini politici e
alla cessione del potere civile alle organizzazioni militari, politi-
ca che • stata controproducente, ledendo i diritti individuali e
indebolendo ulteriormente le garanzie istituzionali contro le in-

24Secondo R.W. LEE III, i contadini guadagnavano da 4 a 10 volte di pi•
con le foglie di coca che non con culture legali come il cacao, le arance e gli
avocado. Cfr. The White Labyrinth: Cocaine and Political Power, Transaction
Publishers, New Brunswick NJ 1989, pp. 26-27.
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allontanati dai buoni, vecchi tempi al termine del diciottesimo
secolo, quando nel suo discorso dÕaddio George Washington
poteva dire che la politica commerciale Òdoveva esser guidata da
una mano equa e imparziale; non cercare, nŽ concedere favori
esclusivi o preferenze; appellarsi al corso naturale delle cose;
diffondere e diversificare con mezzi gentili i flussi del commer-
cio, senza forzare nullaÓ27.

Come nel caso della guerra alla droga, in America Latina le
barriere americane avevano lasciato i fautori del liberalcapitali-
smo in posizione di svantaggio rispetto allÕindirizzo anti-liberi-
sta. In Brasile, durante la campagna presidenziale del 2002, Luiz
Inacio ÒLulaÓ da Silva ha condannato la Free Trade Area of
Americas, un mercato esteso a tutto lÕemisfero oggetto di nego-
ziati dal 1998, con la forte argomentazione che le misure anti-
dumping e i sussidi allÕagricoltura rendevano privo di significa-
to il Òlibero scambioÓ. Il Brasile • soggetto a dazi sulle sue espor-
tazioni di zucchero (di cui • il massimo produttore mondiale),
di tessili, di tabacco ed etanolo e, nella sua qualitˆ di massimo
produttore al mondo di sugo dÕarancia, • particolarmente sen-
sibile a dazi elevati. Le obiezioni non cesserebbero se gli Stati
Uniti rinunciassero al protezionismo; in ultima analisi il libero
commercio • valido anche se praticato unilateralmente (ma non
• cos“, perchŽ i critici del protezionismo statunitense praticano
a loro volta forme di protezionismo)28. Se gli Stati Uniti voglio-
no comunque promuovere un capitalismo basato sul libero
scambio in America Latina, devono cominciare a praticare ci˜
che predicano. Cos“ facendo, contribuiranno a promuovere i va-
lori della libertˆ. Thomas Paine avrebbe potuto parlare dei rap-
porti tra gli Stati Uniti e lÕAmerica Latina, anzichŽ tra Stati Uni-
ti e lÕEuropa quando afferm˜ che il ÒcommercioÓ avrebbe assi-
curato allÕAmerica Òla pace e lÕamiciziaÓ e che Òil suo commer-

27 W.B. ALLEN , George Washington: A Collection, Liberty Classics, In-
dianapolis 1988, p. 525.

28 Si calcola che il protezionismo negli Stati Uniti equivalga a unÕimpo-
sta nazionale sulle vendite del 6 per cento in media. Cfr. Protectionism in Ame-
rica: Watch Your Walletuna relazione preparata per Consumers for World Tra-
de, Trade Partnership, 1 novembre, Washington DC 2003.
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4. Cosa sarebbe potuto accadere

é facile dimenticare che, mutatis mutandis, i tratti costanti
del sistema politico ed economico dellÕAmerica Latina erano
chiaramente presenti, in un dato momento, anche nelle societˆ
che costituivano quello che oggi • conosciuto come il mondo
sviluppato. Le ricche democrazie liberiste non sono passate da-
gli anni bui alla civiltˆ con un unico gigantesco balzo. Esse si so-
no evolute, e ci˜ che ne • stato il riflesso nellÕAmerica Latina, dai
tempi coloniali sino alla fine del ventesimo secolo, • un partico-
larissimo momento della lunga evoluzione iniziata in modo qua-
si non percepibile dopo il decimo secolo, continuata durante il
tardo Medio Evo e la nascita dello stato-nazione, e proseguita
sin allÕinizio dellÕera moderna. Tra il sedicesimo e il ventesimo
secolo vi fu un periodo, nella storia dellÕEuropa occidentale, nel
quale ebbero luogo accaniti negoziati, lotte di potere combattu-
te senza esclusione di colpi, mentre gruppi diversi di persone,
esercitando ci˜ che si potrebbe definire una leadership impren-
ditoriale, premevano per sottrarre alle autoritˆ politiche tutta
una serie di diritti di proprietˆ e di libertˆ. Decisivo per la na-
scita del capitalismo fu che quelle lotte, gradualmente e penosa-
mente, affrancarono un numero sempre maggiore di persone,
assicurando diritti e libertˆ per tutti1. La cultura emersa dai nuo-

1 Naturalmente coloro che negoziavano diritti, essenzialmente negozia-
vano privilegi, perchŽ non negoziavano a nome dei diritti individuali in sŽ, ma
a nome dei propri. Si • visto qualcosa di simile nei fuerosspagnoli, con la sola
eccezione che il processo di estendere la libertˆ a un numero sempre maggio-
re di gruppi fu alla fine interrotto. Per lÕidea di fuerocome privilegio e altre
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Questo processo ha unÕinterpretazione istituzionale e una
culturale. Entrambe si suffragano a vicenda, anche se i rispetti-
vi sostenitori non necessariamente lo ammettono. LÕinterpreta-
zione istituzionale • allÕincirca la seguente. Douglass North e
Robert Paul Thomas, per esempio, hanno descritto con perspi-
cacia come lÕaumento della popolazione in Europa nel decimo
secolo desse lÕavvio a un graduale stato di cose durato tre seco-
li, durante il quale la scarsitˆ di terra e la produzione agricola in
calo indussero molti servi a lottare contro i signori feudali per la
proprietˆ privata e altri a migrare verso le terre vergini del Nord-
Ovest2. La proprietˆ privata, la specializzazione e, in particola-
re, il commercio, unitamente a sistemi privati di composizione
delle controversie, furono i frutti di tali avvenimenti. Frattanto
Venezia, le Fiandre e altri centri emergevano come primi foco-
lai del capitalismo. Nella maggior parte dellÕEuropa il sistema
dominante era ancora ÒmedioevaleÓ. Nathan Rodenberg e L.E.
Birdzell hanno dimostrato come lÕautoritˆ economica e quella
politica facessero ancora capo alle stesse istituzioni Ð il feudo
nelle campagne, le corporazioni nelle cittˆ3. LÕOriente, con la ci-
viltˆ saracena che si estendeva in tutta lÕarea mediterranea, era
un mondo assai pi• libero e il fiorire di Venezia dipese molto dai
suoi vivaci scambi con esso. Ma lÕassetto ÒmedioevaleÓ stava
chiaramente subendo la crescente pressione delle reazioni indi-
viduali alla scarsitˆ della terra, al calo della produzione e alle op-
portunitˆ che si presentavano nelle terre vergini.

Proprio perchŽ le istituzioni non evolvono abbastanza rapi-
damente e diffusamente quando mutano le condizioni della po-
polazione, nel quattordicesimo secolo si pat“ la fame. Il calo de-
mografico rafforz˜ la posizione dei servi nei confronti dei signo-
ri, perchŽ era aumentato il valore della manodopera ed erano di-
minuiti i tributi feudali per il crollo dei redditi fondiari. I conta-
dini divennero pi• esigenti, reclamando lÕaccesso alla proprietˆ
e chiedendo di pagare col raccolto o anche con denaro, anzichŽ

2 NORTH e THOMAS, Rise of the Western World, cit., pp. 29-35.
3 N. ROSENBERGe L.E. BIRDZELL JR., How the West Grew Rich: The Eco-

nomic Trasformation of the Western World, Basic Books, New York 1986, pp.
37-60.
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ci spagnoli) finchŽ non risorse nella Gran Bretagna del dicias-
settesimo e diciottesimo secolo con giuristi e intellettuali che ini-
ziarono a considerare la storia. David Hume attribuisce il decli-
no dellÕordinamento feudale in Inghilterra agli effetti della con-
quista normanna, con il re e i suoi discendenti che indebolirono
gradualmente il potere dei baroni su quanti a essi sottostavano,
nonchŽ alla crescente presa di coscienza, da parte di alcune Žli-
te, dello stato di diritto. Egli data lÕorigine di questo secondo fat-
tore alla scoperta del codice di Giustiniano nel dodicesimo se-
colo: da quel momento gli ecclesiastici cominciarono a valutare
i vantaggi derivanti alle loro proprietˆ dal diritto civile contro
lÕingerenza di re e baroni. I codici stessi non produssero cam-
biamenti culturali, ma diedero grande impulso al valore del di-
ritto rispetto agli accordi feudali che, sino a quel momento, ave-
vano garantito sicurezza a spese dellÕindividuo7. Pertanto fatto-
ri istituzionali e politici si unirono ai fattori culturali Ð il risve-
glio di molte menti Ð nellÕopera di smantellamento dellÕedificio
feudale. In termini pi• generali • anche possibile che, come ar-
gomentato da Albert Nock, lo spirito dellÕindividualismo fosse
un sottoprodotto della rinascita culturale8. Se, strettamente par-
lando, non fu un sottoprodotto del Rinascimento, senza dubbio
rappresent˜ nel contesto della rivoluzione culturale del tempo
un risveglio della mente.

UnÕaltra decisiva influenza culturale sul sorgere del capita-
lismo venne dalla sfida di Martin Lutero alla Chiesa Cattolica e
allÕautoritˆ papale, basata sui principi della separazione dei re-
gni spirituale e temporale, della responsabilitˆ individuale di
fronte a Dio al di sopra dellÕautoritˆ eclesiastica e sulla contesta-
zione dellÕautoritˆ gerarchica. La sua visione cre˜ le basi della
Riforma. Se tali eresie si fossero manifestate in altri tempi non
avrebbero trovato tanti alleati politici nellÕEuropa nord-occi-
dentale, Germania e Inghilterra incluse, dove il potere papale ir-

7 D. HUME, The History of England: From the Invasion of Julius Caesar
to the Revolution in 1688, Liberty Classics, Indianapolis 1983, vol. 2, p. 520.
Questa edizione • basata sullÕedizione del 1778 che comprende i miglioramen-
ti apportati dallÕautore.

8 A. NOCK, Il nostro nemico, lo Stato, cit., p. 50.
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ritava le autorit 9̂. E nel sedicesimo secolo anche gli Ugonotti
francesi e olandesi, una variante dello stesso fenomeno, lascia-
rono un segno con la loro invocazione alla libertˆ di coscienza
nelle guerre civili del tempo. Le istituzioni, la politica e la cultu-
ra muovevano tutte in direzione dellÕindividuo, benchŽ non ne-
cessariamente in direzione della tolleranza (anche il fanatismo
puritano fu un figlio della Riforma)10. In forma molto concisa,
questa • la visione culturale.

Comunque si voglia porre lÕaccento, o sui fattori istituzio-
nali o su quelli culturali, la libertˆ individuale guadagn˜ terreno
nellÕEuropa settentrionale, mentre i paesi mediterranei conser-
varono sistemi pi• centralizzati e caratterizzati dal mercantili-
smo di stato. In Francia, e ancor pi• in Spagna e in Portogallo,
la monarchia centralista tolse il potere alle assemblee e instaur˜
sistemi di tassazione volti a promuovere i monopoli di categoria
e corporazioni privilegiate. Nei Paesi Bassi i duchi di Burgundia
(lÕattuale Borgogna) ridussero notevolmente le pratiche restrit-
tive e consolidarono le istituzioni politiche Ð il Gran Consiglio,
la Suprema Corte dÕAppello, gli Stati Generali Ð che dovevano
proteggere gli interessi dellÕindividuo contro le tentazioni di in-
gerenza dello stato. Questo accadeva mentre il Parlamento in-
glese stava limitando i poteri della Corona, spianando la via a
quella che sarebbe diventata la Rivoluzione Industriale, una non
programmata, spontanea filiazione dellÕevoluzione capitalista
nel quadro di un ordinamento politico che rispettava al massi-
mo le ricompense private allÕimpresa, alla creativitˆ, allÕiniziati-
va personale11.

Inoltre, le idee di grandi intellettuali Ð da John Locke ad
Adam Smith Ð presero vita da ci˜ che stava accadendo nel mon-
do intorno a loro, contribuendo a formare nelle menti di poten-

9 Cfr. J.W. DANFORD, Roots of Freedom: A Primer on Modern Liberty,
ISI Books, Wilmington DE 2000, pp. 37-40.

10 V. PARETO attribuisce la Riforma a unÕondata di sentimento religioso
nel Nord Europa contrapposta a valori pi• mondani nellÕEuropa Meridiona-
le. Cfr. The Rise and Fall of Elites: An Application of Theoretical Sociology,
Transaction Publishers, New Brunswick NJ 1991, p. 40.

11 NORTH e THOMAS, The Rise of the Western Worls, cit., pp. 155-57.
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nero il nucleo del corporativismo e del mercantilismo tipici del
sedicesimo e del diciassettesimo secolo, anche quando i secoli
successivi apportarono molti cambiamenti al loro aspetto este-
riore. LÕAmerica Latina oggigiorno •, per molti aspetti, la copia
fotografica nel ventesimo secolo del capitalismo occidentale,
improvvisamente bloccato a metˆ strada nella sua formazione,
proprio nel cuore del labirintico groviglio fatto di affari esclusi-
vi conclusi fra le corporazioni privilegiate e le autoritˆ politiche,
prima che i diritti individuali emergessero da quella lotta15.

Il capitalismo e la legge

Se il sistema politico-economico dellÕAmerica Latina • con-
sistito tradizionalmente in corporativismo, mercantilismo di sta-
to, privilegio e trasferimento della ricchezza, ci˜ • dovuto alla
sua quinta caratteristica saliente: il diritto usato per finalitˆ po-
litiche. La legislazione, definita anche Òdiritto positivoÓ Ð ossia
la promulgazione e lÕapplicazione da parte dello stato di norme
obbligatorie Ð • stata usata dai governi, coloniali e repubblica-
ni, democratici e dittatoriali, socialisti e di destra allo scopo di
controllare i comportamenti umani. La tradizione politica del-
lÕAmerica Latina ha cancellato la linea divisoria fra la volontˆ del
sovrano e il diritto e ha confuso il ruolo dello stato, nel quadro
del diritto costituzionale, con il ruolo della legge nella vita pri-
vata. Talvolta, con le migliori intenzioni, e pi• spesso con i peg-
giori propositi, coloro che detenevano il potere dettavano le re-
gole del gioco secondo i loro capricci, senza tener conto degli
usi e costumi, intrappolando gli individui in una rete di norme
contraddittorie, arbitrarie, imprevedibili, che rendevano impos-
sibile persino la comprensione della legge. Tramite il diritto po-
sitivo e il controllo politico dei tribunali, lo stato si immischiava

15 Nel diciassettesimo secolo la Banca dÕInghilterra fu creata da uomini
di affari che acquistavano obbligazioni in cambio di favori concessi loro. Lo
stesso accadeva in America Latina per quanto riguardava gli istituti finanziari
e le industrie a essi collegate che compravano obbligazioni dal governo in cam-
bio di favori.
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cittˆ come un sistema di tribunali privati e di arbitri che compo-
nevano le controversie in modo rapido ed efficace e, benchŽ fos-
se stato adottato nel quattordicesimo secolo dai tribunali sogget-
ti alla common law, continu˜ a esistere come forma parallela di
giustizia privata fino al diciottesimo secolo. Quanto al diritto
mercantile internazionale, esso non cess˜ mai di esistere22.

Negli Stati Uniti il diritto mercantile fu in vigore sin dallÕi-
nizio. Nel diciassettesimo e nel diciottesimo secolo lÕarbitrato
privato fu praticamente lÕunico sistema di composizione delle
vertenze civili. La common law, che fu essenzialmente il ricono-
scimento di una lunga tradizione di composizione delle contro-
versie in base a un precedente e non a unÕingiunzione dei tribu-
nali di stato, si svilupp˜ alla fine nel sistema giudiziario, ma an-
cora nel 1872 una legge della California stabiliva che le persone
erano libere di scegliere il tipo di tribunale che desideravano23.
LÕarbitrato privato riapparve nellÕInghilterra del diciannovesi-
mo secolo, quando negli Stati Uniti la guerra civile sconvolse il
commercio atlantico, in particolare del cotone, e i contratti ne
subirono la ripercussione. LÕinfluenza del diritto mercantile fu
tale che quasi tutte le professioni, non solo i commercianti, fe-
cero ricorso ai tribunali e agli arbitri privati. Ancora oggi le con-
troversie internazionali in materia di scambi commerciali vengo-
no risolte senza lÕintervento dei tribunali di stato nazionali. LÕar-
bitrato e i tribunali for-profit, prodotto di una tradizione mille-
naria, stanno riguadagnando terreno negli Stati Uniti.

Ne deriva che, se il diritto • stato un fattore molto impor-
tante per il successo del capitalismo, istituzioni e sistemi giuri-
dici adeguati sono una premessa per lo sviluppo di qualsiasi na-
zione in qualsiasi epoca. Le ricche nazioni occidentali non
avrebbero visto fiorire il capitalismo senza una valida tradizio-
ne giuridica. Le nazioni che hanno maggiormente prosperato
sono tuttora quelle in cui adeguate istituzioni giuridiche inco-

22 B. BENSON , Justice Without Governmentin The Voluntary City: Choi-
ce, Community and Civil Society, D.T. BEITO, P. GORDON e A. TABARROCK (a
cura di), University of Michigan Press, for Independent Institute, Ann Arbor
2002, pp. 127-33.

23 Ivi , p. 142.
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AllorchŽ nel secolo successivo, Giorgio III tent˜ di raffor-
zare il controllo sulle tredici colonie, cio• di espropriare la ric-
chezza dei cittadini americani mediante tassazioni e dazi che li-
mitavano la libertˆ, essi si ribellarono. In quello stesso periodo
lÕAmerica Latina stava avviando riforme di tipo sbagliato ispi-
randosi a Carlo III, re di Spagna e al primo ministro portoghe-
se, il marchese di Pombal, riforme che centralizzarono ulterior-
mente il governo, consolidarono la burocrazia e promossero un
sistema di diritti di proprietˆ limitati.

Dopo la rivoluzione, la tendenza generale del governo ame-
ricano, nonostante gli eccessi di interventismo, fu quella di ri-
spettare i diritti economici dellÕindividuo. Come notato in unÕo-
pera recente, negli Stati Uniti i diritti di proprietˆ sono passati
attraverso vari momenti chiave: gli accordi extra-legali privati
dei primi squatterche ricorrevano a vari ingegnosi espedienti os-
sia ai Òtomahawk rightsÓ, Òcabin rightsÓ, Òcorn rightsÓ (diritti di
ascia di guerra, diritti di cabina, diritti sui cereali) per esprime-
re la proprietˆ e trasferirne i titoli; lÕabolizione in Virginia, a ope-
ra di Thomas Jefferson, degli impedimenti alla vendita di pro-
prietˆ al di fuori dellÕambito familiare; il riconoscimento da par-
te dello stato del diritto alla terra, derivante dai miglioramenti
apportativi; la legislazione del 1866 che legittimava i contratti
privati dei minatori e il diritto dei pionieri della corsa allÕoro di
acquistare le miniere nella quali avevano lavorato28. Terry An-
derson e Peter Hill hanno studiato come nel diciannovesimo se-
colo lÕespansione nei territori occidentali avesse comportato una
quantitˆ di contratti privati, mediante i quali le persone defini-
vano e proteggevano i loro diritti sulla terra che avevano acqui-
stato e lavorato e come gli squatteravessero formato associazio-
ni volontarie per registrare le rivendicazioni di diritti sulla terra
e far valere il titolo di membri29. AllorchŽ il governo vendette al-

28 H. DE SOTO, The Mystery of Capital: Why Capitalism Triumphs in the
West and Fails Everywhere Else, Basic Books, New York 2000, pp. 116-20,
145-147, 188.

29 T.L. ANDERSON e P.J. HILL , The Evolution of Property Rights, in Pro-
perty Rights: Cooperation, Conflict, and Law, in T. ANDERSON e F.S. MCCHE-
SNEY (a cura di), Princeton University Press, Princeton NJ 2003, pp. 120-38.
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tri Òbeni pubbliciÓ, come le autostrade a pagamento negli Stati
Uniti, sono stati il risultato della cooperazione tra privati34. Non
sorprende che negli ultimi due decenni migliaia di comunitˆ re-
sidenziali e di associazioni condominiali si siano fatte carico di
servizi locali e di quartiere35.

Le libertˆ economiche degli Stati Uniti nel corso del dician-
novesimo secolo ebbero due conseguenze che lÕAmerica Latina
dovrebbe tener ben presenti. La prima fu il formidabile accumu-
lo di capitali che, alla fine di tale secolo, trasform˜ gli Stati Uni-
ti nella pi• forte economia mondiale. Il processo • stato influen-
zato dallÕetica protestante del lavoro che incoraggiava il rispar-
mio del denaro e gli investimenti per lo sviluppo della produzio-
ne. Le istituzioni politiche ed economiche latinoamericane e la
relativa cultura del guadagno immediato da parte di quanti ave-
vano accesso alla ricchezza, in un contesto che sapevano insta-
bile, non consentirono mai livelli analoghi di formazione di ca-
pitale36. La seconda conseguenza • forse pi• cruciale: il capitali-
smo basato sul libero mercato era cos“ profondamente radicato
negli Stati Uniti che, allorquando lo stato, verso la fine del di-
ciannovesimo secolo e dopo la Prima Guerra Mondiale, comin-
ci˜ a intaccare le basi della libertˆ economica, il danno non fu
cos“ profondo come accadde in America Latina quando il nazio-
nalismo economico subentr˜ al libero scambio, consolidando
un sistema da tempo radicato, che non portava certo a una so-
cietˆ libera. Negli Stati Uniti il danno limit˜, senza distruggerle,
una serie di istituzioni che nonostante il cumulo di interferenze

tary City, pp. 182-96, 204-19. Cfr. anche D.G. GREEN, Reinventing Civil So-
ciety: The Rediscovery of Welfare Without Politics, Institute of Economic Af-
fairs, Health and Welfare Unit, Londra 1993.

34 D. KLEIN , The Voluntary Provision of Public Goods? The Turnpike
Companies of Early America, in, The Voluntary City, BEITO e al. (a cura di), pp.
79-91.

35 Cfr. G.W. LIEBMANN , Solving Problems Without Large Government:
Devolution, Fairness and Equality, Paeger, Westport CT 2000, pp. x, 1, 6-8, 11-
15.

36 L. H ARRISON ha ampiamente trattato il tema dellÕinfluenza dei valori
culturali sul sottosviluppo dellÕAmerica Latina. Si veda, per esempio, The Pan-
American Dream.
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politiche avevano reso il paese sufficientemente reattivo per
continuare a promuovere la formazione di capitale.

In generale, negli Stati Uniti le guerre accendono scintille
di interventismo. Ci˜ accadde con la Guerra di Secessione nel
Nord e nel Sud del paese, provocando ripercussioni durevoli in
particolari aree dellÕeconomia. Dopo la Prima Guerra Mondia-
le, specialmente a partire dagli anni Trenta, il governo cominci˜
ad adottare politiche che riducevano la sfera della libertˆ, per
promuovere la Ògiustizia socialeÓ e fu intaccato il concetto di
riesame giudiziario, in virt• del quale i tribunali erano tenuti a
tutelare il diritto nei confronti di una legislazione invadente. Le
dimensioni di questo fenomeno non raggiunsero nŽ i livelli del-
lo stato assistenziale di Bismark nellÕEuropa occidentale, ossia
di quella creazione ottocentesca, che esiste tuttora, congloban-
te metˆ della ricchezza prodotta dalla maggior parte dei paesi
europei, nŽ i livelli del populismo mercantilista dellÕAmerica La-
tina. Essi stanno comunque a indicare che persino nelle societˆ
libere • viva, da parte degli stati, la tendenza a interferire. Dopo
la Seconda Guerra Mondiale, specialmente a partire dagli anni
Sessanta, una serie di programmi statali ha penalizzato i contri-
buenti americani e creato ingombranti meccanismi per il trasfe-
rimento della ricchezza. Ma allorchŽ questa tendenza si • mani-
festata, lÕAmerica era giˆ una superpotenza dominante. Quan-
do lÕAmerica Latina giustifica le sue politiche stataliste, sottoli-
neando che nellÕultimo mezzo secolo anche gli Stati Uniti han-
no fatto assegnamento su uno stato forte, essa non coglie lÕaspet-
to essenziale del problema.

Jeffrey Rogers Hummel ha descritto come durante la Guer-
ra di Secessione i livelli delle imposte fossero aumentati ben pi•
che nella maggior parte delle altre nazioni e come il debito pub-
blico fosse salito alle stelle in quanto il reddito fiscale copriva so-
lo un quinto delle spese37. LÕAmerica pass˜ da un sistema mone-
tario non regolamentato, senza Banca Centrale, al Legal Tender
Act (legge sul denaro a corso forzoso). Quando il governo

37 J. ROGERS KUMMEL , Emancipating Slaves, Enslaving Free Men: A Hi-
story of the American Civil War, Open Courd, Chicago 1996, pp. 223-25.
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Anche lÕArgentina speriment˜ la cosiddetta dittatura del li-
bero mercato tra il 1966 e il 1973, quando caddero alcune bar-
riere doganali, furono applicati tagli nel settore pubblico, fu im-
posto un severo limite ai salari e furono vendute alcune aziende
statali, mentre veniva impegnata una guerra allÕultimo sangue
contro lÕinsurrezione della sinistra. Da parte sua lÕUruguay sub“
uno slittamento verso lÕautoritarismo negli anni Sessanta e nel
1973 fu abbandonata ogni pretesa di avere un governo civile,
quando salirono al potere i militari e si ebbero riforme simili a
quelle intraprese in Argentina.

Numerosi elementi attestano la debolezza di quei Òmiraco-
liÓ. LÕafflusso di capitali, che aliment˜ monete locali forti, ridus-
se il costo delle importazioni e rese le esportazioni pi• costose.
Ne risult˜ un aumento delle importazioni, nonchŽ la copertura
del debito, che port˜ un notevole deflusso di valuta estera. I go-
verni, anzichŽ consentire che le monete si deprezzassero secon-
do lÕandamento del mercato, lasciando che esse riflettessero e
quindi ÒcorreggesseroÓ gli squilibri, mantennero elevati tassi di
cambio. I consumi superarono gli investimenti e, in mancanza
di riforme strutturali, con le tasse che aumentavano per far fron-
te alle elevate spese pubbliche, le industrie locali fecero fatica a
competere con le importazioni. Finanziare i deficit creati dai go-
verni, sostenere gli elevati livelli di consumo, non essere compe-
titivi, non costituirono problemi seri, finchŽ i capitali stranieri
continuarono ad affluire. Ma con il cessare del flusso, special-
mente quando i capitali a breve termine tornarono alla fonte, su-
bentr˜ la recessione e lÕeconomia reale divenne vulnerabile. Fu
chiaro che vittoriose erano state le imprese che avevano ricevu-
to lÕappoggio dello stato. Quasi tutti gli altri cittadini, cio• i con-
sumatori, nonchŽ i molti produttori che non erano stati bene-
detti dai favori ufficiali, venivano lasciato fuori al freddo. Fu an-
che evidente che lo stato, pur avendo ridotto la sua portata in al-
cuni settori, era in effetti ÒcresciutoÓ14. Nulla attesta di pi• lÕin-

14 Tra gli anni Cinquanta e gli anni Ottanta le dittature latino-americane
hanno provocato un aumento della spesa pubblica pari al 13 per cento allÕan-
no, due volte di pi• delle democrazie. Per le cifre si veda il Monthly Financial
Statistics 1954-85, International Monetary Fund, Washington DC.
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le riforme, o la rivoluzione, producano un decisivo passaggio al-
lo stato di diritto e il potere sia suddiviso fra numerosi gruppi,
il cui felice sviluppo non • affatto un esito stabilito in preceden-
za. Un bene paradossale nasce cos“ dal conflitto di potere fra
gruppi dÕinteresse: si realizzano le speranze dei costituenti, ani-
mati da principi validi, e dei loro migliori leader. Come si • vi-
sto, le riforme realizzate in momenti diversi in America Latina,
durante due secoli di vita repubblicana, appartengono netta-
mente alla prima categoria. Si • trattato, per lo pi•, di un trau-
matico rimaneggiamento del potere politico ed economico. So-
no state diverse le riforme degli anni Novanta?

Per rispondere a questa domanda • necessario considerare
ci˜ che • stato fatto.

La diserzione delle Žlite

Il collasso fiscale, il caos monetario e la stagnazione produt-
tiva provocati dal nazionalismo economico, quando lo stato per-
se legittimitˆ e i prestiti e gli aiuti stranieri non furono pi• di-
sponibili, hanno spianato il terreno alle riforme latinoamerica-
ne. Le varie coalizioni che avevano un particolare interesse al na-
zionalismo economico, sono venute in conflitto. Negli anni Set-
tanta in Cile, negli anni Ottanta in Messico e in Argentina e in
Per• negli anni Novanta, il conflitto centrale • stato tra quanti
dipendevano direttamente dal denaro per la sopravvivenza e
quelli la cui posta in gioco nel sistema, pur costituendo anche
una forma di trasferimento della ricchezza, aveva a che fare pi•
che con i favori fiscali, con altri tipi di azione governativa, spe-
cialmente con il protezionismo.

Coloro che dipendevano dalle spese governative erano se-
riamente danneggiati dal disastro finanziario provocato dalle
politiche socialiste, dal populismo e da ci˜ che lo scrittore ve-
nezuelano Carlos Rangel ha chiamato ÒLÕideologia del Terzo
MondoÓ2. Pesanti deficit, limitato accesso al capitale straniero

2 C. RANGEL , Third World Ideology and Western Reality: Manufacturing
Political Myth, Transaction Books, New Brunswick NJ 1986.
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e unÕelevata inflazione rappresentano una combinazione letale
per quanti vivono fuori dellÕarea governativa. La logica del si-
stema statalista, quando la posizione finanziaria dello stato •
compromessa e la moneta • deprezzata, • far pressioni per ul-
teriori interventi, ossia per la nazionalizzazione dellÕindustria e
delle finanze. Da Salvador Allende in Cile, ad Alan Garc’a in
Per•, da L—pez Portillo in Messico a Raul Alfons’n in Argenti-
na, i governi che hanno preceduto le riforme sono stati costret-
ti dal collasso fiscale e monetario a dar ascolto ai gruppi radi-
cali che li spingevano a espropriare sempre pi• ricchezza pro-
veniente dallÕeconomia privata. NellÕAmerica Latina sono stati
praticati gradi diversi di interventismo: in Cile Allende • stato
il pi• radicale, in Argentina Alfons’n il pi• moderato, ma la ten-
denza • stata inequivocabile. Non sorprende che altri settori
del sistema, in questo caso gli interessi privati, abbiano reagito.
Questi gruppi industriali e finanziari avevano interessi in gioco
nellÕambiente mercantilista e dipendevano dalla tutela dello
stato, ma qualsiasi mossa compiuta da questÕultimo per appro-
priarsi della ricchezza costituiva realmente una minaccia diret-
ta a loro. Essi rappresentavano gli unici interessi privati di suc-
cesso in paesi dove ÒlÕimpresa privataÓ era poco pi• che un in-
sieme di gruppi privilegiati che dovevano i loro elevati utili al
favoritismo governativo. In molti casi la reazione era diretta
non contro una minaccia potenziale, ma contro unÕeffettiva ac-
quisizione di controllo da parte dello stato Ð Cile, Messico,
Per• sono stati allÕavanguardia nella nazionalizzazione di setto-
ri chiave, quello bancario.

La reazione non • stata pi• una difesa dello statu quodi ti-
po puramente conservatore. Non poteva esserlo: la posizione
delle parti minacciate o colpite era stata anchÕessa seriamente
danneggiata dal caos fiscale e monetario e, in ogni caso, lÕazio-
ne degli statisti radicali aveva creato unÕinevitabile lotta di pote-
re e imposto il cambiamento Ð panorama che garantiva una ri-
composizione della mappa politica ed economica e paradossal-
mente, una riduzione delle entrate da entrambe le parti. Attac-
candosi tra loro da un lato con critiche di tipo intellettuale al na-
zionalismo economico e dallÕaltro con sollevazioni popolari, le
Žlite hanno aperto la strada alle riforme.
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so tutto ci˜ che appariva troppo radicale, e in Ecuador dove ne-
gli anni precedenti il petrolio e una situazione macroeconomica
non troppo depressa avevano operato come disincentivi. Il go-
verno del Paraguay, travagliato da un perpetuo caos politico,
non sembrava aver troppo tempo per occuparsi di riforme. Nel-
lÕAmerica centrale i vicini di El Salvador si unirono alla festa con
minor entusiasmo, perchŽ il peso del nazionalismo economico
era un poÕ meno opprimente in quei paesi. Tra i riluttanti del-
lÕAmerica centrale, il Costa Rica ader“ pienamente alle riforme.

Negli anni Novanta il riformismo ha avuto luogo in due fa-
si non sempre nettamente differenziate. ÒStabilizzazione fiscale
e monetariaÓ • la denominazione usata dai burocrati e dagli ac-
cademici per definire una serie di misure volte a debellare lÕin-
flazione e ripristinare un sano bilancio. La seconda fase • de-
scritta spesso come ÒstrutturaleÓ o Òriforma della seconda gene-
razioneÓ, comprendente riforme in materia di fisco, commercio,
finanza, investimenti e lavoro, nonchŽ privatizzazioni e il pas-
saggio dal sistema pay-as-you-go(sistema pensionistico a riparti-
zione) al pensionamento gestito privatamente.

Ridurre in modo drastico lÕinflazione Ð prima tappa della
riforma Ð signific˜ infliggere un grave colpo allÕeconomia. Le
economie latinoamericane si erano comportate troppo a lungo
come se non vi fosse collegamento fra il volume del denaro
stampato e quello dei beni e dei servizi prodotti, nŽ tra la quan-
titˆ di denaro che i governi spendevano e la quantitˆ di imposte
da essi riscosse. A parte qualsiasi altra considerazione, ristabili-
re la proporzionalitˆ fra la massa monetaria e la produzione na-
zionale e ridurre le banconote del governo per alleggerire la
pressione sulla Banca Centrale era un atto di onestˆ economica
e, al tempo stesso, unÕammissione di disonestˆ. Sin dal 1930,
quando il sistema monetario aureo era stato abbandonato, la po-
litica monetaria era stata alla mercŽ della fantasia politica, che
produceva abbondante moneta a costo forzoso, come se costi-
tuisse una ricchezza reale. Senza ricorrere al sistema monetario
aureo, molti governi hanno ancorato alla realtˆ le loro politiche
monetarie. Nel 1991 lÕArgentina ancor˜ la sua moneta a unÕal-
tra Òmoneta baseÓ, in questo caso il dollaro, creando un currency
board che collegava il volume del pesoslocale allÕammontare del-
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lo massimo delle tariffe doganali in Argentina • passato dal 55
per cento del 1985 al 22 per cento nel 1992, in Brasile dal 105 al
65 per cento, in Cile dal 20 allÕ11 per cento, in Messico dal 100
al 20 per cento e in Per• dal 120 al 15 per cento5. Anche se in
America Latina la tariffa media, pari al 15 per cento, scesa pi•
tardi al 13,7 per cento, • rimasta pi• elevata rispetto al 4 per cen-
to in media degli Stati Uniti (dove alcuni settori sono pesante-
mente protetti), la riduzione tariffaria • stata comunque consi-
derevole6. La politica ha continuato lÕazione intrapresa anche
quando i tassi di cambio, che avevano cessato di essere strumen-
ti politici per promuovere artificialmente le esportazioni, erano
cresciuti rendendo pi• convenienti le importazioni. Si riteneva
che ridurre alcuni carichi sullÕimpresa privata, come imposte e
costi relativi al lavoro, fosse un modo migliore per promuovere
le esportazioni che non deprezzare la moneta.

In contrasto con ci˜ che il nazionalismo economico era so-
lito sostenere, in alcuni paesi lÕapertura degli scambi contribu“ a
sviluppare lÕindustria locale pi• di quanto la strategia della so-
stituzione delle importazioni non fosse riuscita a fare. Alla fine
degli anni Novanta, quasi lÕ85 per cento delle esportazioni del
Messico era costituita da prodotti industriali, pari al doppio del-
la cifra raggiunta verso la metˆ degli anni Ottanta. Il petrolio e
altri minerali esportati, che rappresentavano il 50 per cento del-
lÕofferta commerciale del Messico al mondo negli anni Ottanta,
alla fine degli anni Novanta costituivano solo lÕ11 per cento del-
le esportazioni messicane (il bilancio dipendeva ancora in larga
parte dai proventi del petrolio). I paesi con minor accesso al
mercato statunitense non sono riusciti a dare impulso con altret-
tanto successo ai produttori locali e a venderne i prodotti allÕe-
stero; le riforme hanno tuttavia fatto scendere la percentuale di

5 H. B†CHI e J.A. FONTANE , ÒAgenda para America Latina: Affinando la
estrategiaÓ, Santiago de Cile: Istituto Libertad y Desarrollo, novembre 1996,
p. 50. Le cifre sono basate su statistiche della Banca mondiale e della Commis-
sione economica per lÕAmerica Latina e i Caraibi. In Cile la media • stata dellÕ8
per cento nel 2003, con molte voci tassate in ragione del 6 per cento. In altri
paesi vi sono state lievi variazioni. Nei paesi andini, per esempio, la tariffa mas-
sima • ora del 20 per cento.

6 FISHLOW , ÒThe Western Hemisphere RelationÓ, cit., p. 31.
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smo politico e i propri accordi separati con una finalitˆ che in
ultima analisi avrebbe ben poco a che fare con gli stati: il libero
scambio di beni e servizi fra popoli di varie nazioni. Un aspetto
della riforma commerciale • indubbio: lÕAmerica Latina mani-
festava un nuovo vivace interesse per gli scambi commerciali.

La liberalizzazione finanziaria ha costituito un altro tratto sa-
liente del decennio riformista in America Latina. Sono stati ridot-
ti gli importi delle riserve bancarie e sono stati stabiliti requisiti mi-
nimi di capitale (si • tenuto conto di direttive internazionali, come
lÕAccordo di Basilea), pur perdurando alcune limitazioni ai picco-
li crediti; sono stati aboliti i contenimenti riguardanti i tassi di in-
teresse. Alcuni paesi sono stati cos“ audaci nellÕabbracciare la de-
regulation da superare il Cile, che rappresentava la nazione model-
lo per molti di questi cambiamenti, ma ancora soffriva della crisi
finanziaria dellÕinizio degli anni Ottanta ed era perci˜ propenso a
mantenere alcune norme restrittive (unÕesigenza di riserve • stata
comunque mantenuta sino al 1998 per afflussi di capitale a breve
termine e successivamente si • concesso al governo il diritto di im-
porre controlli sino ad un anno, che in sostanza non impedivano
trasferimenti finanziari). Il Messico, lÕArgentina e il Per• hanno
aperto i loro mercati in modo significativo e il capitale ha avuto
piena libertˆ di movimento. Altri hanno seguito lÕesempio.

Dal Messico alla Patagonia sono state abolite le restrizioni
agli investimenti stranieri. Persino il Messico nazionalista del
PRI ha consentito agli stranieri di possedere la proprietˆ al cen-
to per cento nel campo dei servizi finanziari, delle comunicazio-
ni, dellÕedilizia, dellÕagricoltura e del bestiame, della stampa,
delle linee aeree e di altri importanti settori economici. In parte
grazie al NAFTA e allÕaccelerazione delle riforme, dopo la crisi
del peso del 1994-95, gli investimenti diretti statunitensi in Mes-
sico hanno raggiunto 3 miliardi di dollari lÕanno, poco meno del-
la metˆ del flusso totale degli investimenti diretti nel paese10.
Molte aziende statunitensi, per fronteggiare la concorrenza del-
le importazioni asiatiche, hanno ridotto i costi di produzione,
aprendo impianti e fabbriche oltre confine. Pi• della metˆ del-

10 G.C. HUFBAUER, J.J. SCOTT e B.R. KOTSCHWAR, U.S. Interests in Free
Trade, cit., p. 71.
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no in America Latina14. Il Cile non si • tuttavia affrancato dal
sottosviluppo, ma se un certo numero di fattori (per esempio le
riforme ancora in sospeso) lo consentirˆ, si pu˜ presumere che
riesca a farlo nel corso della prossima generazione.

Negli anni Novanta, Cile, Argentina, Per•, Bolivia, Repub-
blica Dominicana e El Salvador, hanno tutti realizzato notevoli
riforme e si sono gloriati di significative statistiche macroecono-
miche, almeno in paragone agli anni immediatamente preceden-
ti. La crescita economica annua, misurata in termini di PIL, ha
raggiunto in quel decennio il 6 per cento in Cile, il 5,2 nella Re-
pubblica Dominicana, il 4,7 in Per•, il 4,6 in Argentina e il 3,8
in Bolivia15. Gli unici altri paesi che hanno avuto analoghi tassi
di crescita nello stesso periodo, pur senza essersi impegnati in
riforme altrettanto estese, sono quelle nazioni dellÕAmerica cen-
trale dove il peso del nazionalismo economico era stato meno
soffocante. Brasile, Messico, Uruguay e Venezuela, dove le rifor-
me sono state meno profonde, essendo stata meno acuta la pre-
cedente crisi, hanno avuto uno sviluppo pi• lento. Dei tre il
Messico, dove le riforme si sono spinte pi• lontano, ha il mag-
gior tasso di espansione, seguito immediatamente dal Per•. La
Colombia, dove il nazionalismo economico non si era radicato
cos“ profondamente come nelle nazioni vicine e dove negli anni
Ottanta vi era stata crescita, mentre la situazione dei paesi vici-
ni era stagnante, negli anni Novanta ha ottenuto risultati econo-
mici costanti, ma moderati.

Si • registrato un incremento nel tasso di formazione dei ca-
pitali in tutti questi paesi, compresi quelli dove le riforme han-
no avuto un ritmo pi• lento, ma solo il Cile e il Costa Rica, sot-

14 Quando i prezzi del petrolio sono elevati, anche paesi produttori co-
me il Venezuela e lÕEcuador registrano risparmi interni relativamente elevati
dovuti alla ÒrenditaÓ fruita dallo stato. Nel caso del Panama, che ha tassi di ri-
sparmio al di sopra della media regionale, lÕattrattiva del paese come centro fi-
nanziario internazionale spiega i risultati.

15 I. PAUNOVIC , Growth and Reforms in Latin America and the Carrib-
bean in the 1990s, Santiago de Chile: Economic Commission for Latin Ame-
rica and the Caribbean (ECLAC), 2000, p. 13. Questo documento fa parte del
progetto Growth, Employment and Equity: Latin America in the 1990s, finan-
ziato dal governo dei Paesi Bassi.
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Le vendite, o concessioni, pi• significative del decennio
hanno riguardato le telecomunicazioni (la Empresa Nacional de
Telecomunicaciones e la Compania Peruana de TelŽfonos), la
generazione e la distribuzione di energia elettrica (Electroper•
ed Electrolima), le ferrovie (Impresa Nacional de Ferrocarriles),
i porti (Impresa Nacional de Puertos), il petrolio (Petroperœ e
Petromar), lÕacciaio (SiderPerœ), la pesca (Pesca Perœ), le atti-
vitˆ minerarie (Centrom’n e Tintay) e le banche (Banco Conti-
nental). Grandi imprese statali sono state suddivise in varie
unitˆ e le attivitˆ sono state vendute separatamente. Di esse, una
parte • rimasta sotto il controllo del governo. Soltanto alcuni
porti sono stati dati in concessione.

Il Brasile ha avuto un avvio pi• lento, rispetto ai paesi vici-
ni, ma con un recupero nella seconda parte del decennio, parti-
colarmente fra il 1996 e il 1998, quando furono trasferite per
dozzine di miliardi di dollari gigantesche aziende di telecomu-
nicazioni, imprese per la produzione di energia, ferrovie e com-
pagnie finanziarie. Nel 2001 il governo brasiliano ha ceduto 119
societˆ per un totale di 67,9 miliardi di dollari in entrate e 18,1
miliardi in debiti trasferiti22.

Quando Ferdinando Cardoso divenne presidente, nel
1994, solo 31 aziende erano state in precedenza vendute, anche
se la lista comprendeva la Companhia Siderœrgica Nacional pro-
duttrice di acciaio, emblema dello statalismo brasiliano. Cardo-
so infuse nuova vita alla privatizzazione: nel 1996 aveva vendu-
to allÕasta altre 20 imprese, facendo salire le vendite, sino a quel
momento, a pi• di 50, per quasi 25 miliardi di dollari. Nei po-
chi anni successivi altri 40 miliardi di dollari sono stati ricavati
vendendo importanti aziende, a partire dalla compagnia mine-
raria Vale do Rio Doce, la pi• grande azienda privatizzata in
America Latina dopo lÕavvenuto acquisto da parte di una societˆ
per azioni brasiliana per un importo di 3,6 miliardi di dollari. Ci-

22 F. ANUATTI -NETO, M. BAROSSI-FILHO , A. GLEDSON DE CARVALHO e
R. MACEDO, Benefits and Costs of Privatization: Evidence from Brazil, 15
gennaio 2002, p. 1. Il documento • stato elaborato con lÕaiuto finanziario
della Banca Interamericana per lo Sviluppo e del Fundation Institute of
Economic Research.
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le varie unitˆ in cui i monopoli erano suddivisi. La proprietˆ e il
controllo dello stato ne risultarono, in effetti, diluiti.

In Colombia il fenomeno dello stato imprenditore • stato
meno rilevante che in alcune nazioni vicine. La privatizzazione
non ha raggiunto le stesse dimensioni che in altri paesi. Ha avu-
to inizio con piccole imprese industriali, nel 1992 • continuata
interessando una parte del settore delle telecomunicazioni, me-
diante vari meccanismi occulti dovuti allÕaccanita opposizione
pubblica, e ha raggiunto il culmine nel 1996 e nel 1997 con la
vendita di imprese di pubblica utilitˆ specialmente nel settore
dellÕelettricitˆ, nonchŽ in quello delle miniere, delle banche e
delle compagnie di assicurazione, attirando capitali dagli Stati
Uniti, dalla Spagna, dal Sud-Africa, dal Cile e dal Venezuela.
Notevoli concessioni si sono avute poi nel settore dei trasporti
aerei, marittimi e fluviali e in quello commerciale. Il settore del-
lÕelettricitˆ ha rappresentato pi• della metˆ di tutte le cessioni.

Negli anni Novanta il Venezuela • stato particolarmente in-
stabile, con colpi militari, ondeggiamenti ideologici e disordini.
Nondimeno, la privatizzazione • stata intrapresa nel campo indu-
striale e in quello dei servizi. La cessione di gran lunga pi• impor-
tante • stata quella della CANTV (Compania National Telef—ni-
ca Venezuelana) che • stata parzialmente venduta nel 1991, men-
tre le restanti quote del governo erano state trattate nella borsa ve-
nezuelana e in quella di New York alle fine degli anni Novanta.

In tal senso si sono orientati sia i Caraibi che lÕAmerica cen-
trale. Particolare lÕimpegno dimostrato da El Salvador e dalla Re-
pubblica Dominicana, che hanno ottenuto i maggiori redditi dal
trasferimento delle aziende elettriche, mentre in Guatemala e a
Panama si sono distinte le telecomunicazioni. La stessa Cuba ha
corteggiato i capitali stranieri, pur non attuando una completa pri-
vatizzazione. Le compagnie straniere di circa quaranta paesi sono
state invece invitate a costituire joint venture con le imprese gover-
native: la Spagna si • concentrata sul turismo, il Canada sulle mi-
niere, il Messico sulle telecomunicazioni, sui tessili e sul cemento
armato, la Francia, la Svezia e la Gran Bretagna sullÕenergia.

Naturalmente, durante gli anni Novanta, hanno continuato
a cedere risorse finanziarie dello stato il Cile, pioniere delle pri-
vatizzazioni, e il Messico. Il governo democratico del Cile ha pri-
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a fornire al personale militare una rendita autorizzata dalla co-
stituzione. Le concessioni forestali, materia altamente contro-
versa, sono limitate in molti dei paesi in cui esistono.

A parte queste notevoli eccezioni e altre ancora, • indiscu-
tibile che, nellÕultimo decennio, in nessuna altra parte del mon-
do e neppure nellÕEuropa centrale, si • manifestata una simile
febbre di privatizzazione quanto in America Latina.

Ringiovanire la vecchiaia

Dopo unÕanalisi delle riforme in materia di moneta, fisco,
scambi, finanze, investimenti e lavoro, nonchŽ della cessione dei
beni dello stato, segue lÕesame di un tipo di riforma impensabi-
le nei decenni precedenti: quella delle pensioni.

Il Cile ha aperto la strada nel 1980, cambiando radicalmen-
te il suo sistema pensionistico. La legge consentiva ai lavoratori
di scegliere di non partecipare al programma governativo e di
investire in fondi pensione privati il denaro che altrimenti sareb-
be confluito nei contributi. A quanti decisero di non partecipa-
re (alla fine, la maggioranza dei lavoratori) si chiese di versare il
10 per cento del salario in conti personali gestiti da un fondo di
loro scelta. Chi riceveva giˆ una pensione statale, avrebbe con-
tinuato a percepirla e chi aveva giˆ versato contributi al sistema
pensionistico Òpay-as-you-goÓ, ma optava per un conto persona-
le, avrebbe ricevuto un pagamento con interesse in riconosci-
mento dei contributi giˆ versati. Alcune regolamentazioni impo-
nevano agli anziani di usare i fondi pensione che investivano
prevalentemente in titoli a reddito fisso, mentre le generazioni
pi• giovani potevano usare fondi pensione che collocavano pi•
denaro in azioni.

La riforma, che • stata estesa al programma statale riguar-
dante le pensioni di invaliditˆ, ha conferito poteri ai lavoratori
rendendoli possessori di proprietˆ; ha incrementato i risparmi e
gli investimenti grazie allÕaccumulazione di risorse che ammon-
tano oggi a pi• di 40 milioni di dollari, ovvero al 50 per cento
del PIL del paese; ha modernizzato i mercati del capitale e del
lavoro e ha contribuito a dare al paese un tasso annuo di cresci-
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8. Il miraggio capitalista

é indubbio che, abbandonando il nazionalismo economi-
co, lÕAmerica Latina ha subito una serie epocale di cambiamen-
ti. Ma, nel giudicarli, la domanda essenziale da porsi • la se-
guente: le riforme della moneta, del fisco, del commercio, del-
le finanze, degli investimenti e del lavoro, unitamente alla pri-
vatizzazione delle imprese di stato e delle pensioni, hanno dav-
vero costituito un attacco alla tradizione che ha perseguitato
lÕAmerica Latina in epoca antica, quindi coloniale e infine re-
pubblicana, come una specie di substrato che ha permeato sul
nascere ogni tentativo di costruire qualcosa di degno in quelle
terre? Hanno alterato, quelle riforme, il rapporto fra le istitu-
zioni di potere e i singoli individui? O hanno semplicemente ri-
mescolato Žlite, ideologie e modelli economici allÕinterno della
matrice che li imprigionava e che ha modellato ogni preceden-
te esperimento durante il processo di liberazione dellÕAmerica
Latina? Come si • visto, • possibile avere la democrazia senza
libertˆ politica e unÕeconomia gestita privatamente senza li-
bertˆ economica o, come Pascal Salin ha scritto: ÒPu˜ esistere
unÕeconomia di mercato anche in societˆ collettivisteÓ, mentre
la vera libertˆ richiede Òdiritti di proprietˆ e libertˆ contrattua-
leÓ. Si • trattato, quindi, di una rivoluzione liberista o di un mi-
raggio capitalista1?

1 P. SALIN , Liberalismo, Rubbettino, Soveria Mannelli 2002, p. 8. Cfr.
inoltre W.C. MITCHELL e R.T. SIMMONS , Beyond Politics: Markets, Welfare and
the Failure of Bureaucracy, Westview Press, for the Independent Istitute, Boul-
der CO 1994.
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do gli investitori stranieri abbandonano il campo? A che serve
garantire i diritti di proprietˆ a un gruppo di colossali aziende
private, se le piccole e medie imprese, che in tutti i paesi capita-
listi sono le principali creatrici di posti di lavoro, non godono di
simili garanzie da parte del sistema giuridico?

Se lÕazione riformatrice non consiste in un sistematico e glo-
bale attacco alla miriade di meccanismi con i quali il potere of-
fre vantaggi e assegna a particolari individui e gruppi diritti da
cui il resto della societˆ • escluso, la transizione pu˜ finire per
restituire in altra forma i modelli giˆ esistenti di corporativismo,
mercantilismo di stato, privilegio, trasferimento della ricchezza
e diritto usato per finalitˆ politiche. In tal caso, ci˜ che avviene
• un passaggio dallo stato alla proprietˆ privata, ma non dal sot-
tosviluppo al capitalismo liberale.

Il collasso economico e la crisi di legittimitˆ dello stato, in
America Latina, hanno preparato il terreno al cambiamento.
Fattore cruciale si • rivelato il disastro fiscale, storicamente una
causa delle trasformazioni politiche ed economiche in molte
parti del mondo. Nel caso specifico, esso ha limitato la capacitˆ
dello stato di comprendere lÕessenza reale del sottosviluppo, che
non • semplicemente il problema di chi possiede i beni, cos“ co-
me non • il problema di come trovare le giusta politica fiscale, o
di decidere in che modo i dazi devono essere abbassati. Questi
potrebbero essere aggiustamenti risolutivi in paesi dove le fon-
damenta del capitalismo liberale e di una societˆ libera esistano
giˆ, ma non dove nel corso degli anni si sia insinuata lÕingeren-
za dello stato. LÕAmerica Latina mancava delle basi istituziona-
li dello sviluppo, problema questo pi• profondo di politiche
pubbliche specifiche. Ma gli stati erano disperatamente impe-
gnati a risolvere i loro problemi di insolvenza, quindi la transi-
zione a una libera economia era molto meno importante che ot-
tenere risorse ed eliminare certi costi. Questa preoccupazione
fondamentale significava inoltre che gli stati avrebbero avuto
una posta in gioco nella nuova struttura del potere economico,
perchŽ le vecchie Žlite, che non erano in grado di sostenere il na-
zionalismo economico, dovevano essere sostituite da nuove Žli-
te (denominate ÒcapitalisteÓ o ÒliberisteÓ) in grado di restituire
allo stato la forza fiscale mediante le loro tasse e il loro credito.
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Di monopolio in monopolio

Il fallimento della privatizzazione illustra magistralmente il
principale difetto delle riforme latinoamericane. Gli stati erano
ossessionati dallÕidea di ottenere denaro contante dalle vendite
o di ridurre gli impegni mediante il debito e lo scambio di tito-
li azionari. Perci˜ essi hanno agito come se le risorse dello stato
appartenessero realmente allo stato e non ai lavoratori che ave-
vano dato il contributo del proprio lavoro Ð se si applica lÕhome-
steading principle (principio di appropriazione originaria) Ð o,
pi• in generale, a chiunque fosse stato costretto a provvedere al-
la propria esistenza. Se gli stati fossero stati consapevoli di que-
sta fondamentale questione filosofica, avrebbero trasferito i be-
ni ai lavoratori e, quando ci˜ non fosse stato possibile, a tutti i
cittadini lasciando a essi decidere, come azionisti, a chi vendere
le azioni in una transazione di mercato non sottoposta allÕinter-
vento governativo5. Molti investitori avrebbero comunque pun-
tato il loro denaro su quelle risorse, con ovvi benefici per i lavo-
ratori divenuti capitalisti, nonchŽ per la societˆ in generale e
senza il peso decisamente negativo delle conseguenze derivanti
dal tipo di privatizzazione che in realtˆ aveva luogo. Alcuni la-
voratori avrebbero potuto decidere di non vendere, tentando
invece di gestire essi stessi le loro imprese in un ambiente com-
petitivo. Senza dubbio, alcune imprese sarebbero state liquida-
te, ma lÕalternativa Ð trasferire il costo della loro esistenza artifi-
ciale alla societˆ Ð era molto peggiore. Recentemente, in Spagna,
otto milioni di cittadini sono diventati azionisti grazie alla priva-
tizzazione. Nulla di simile • accaduto in America Latina.

LÕArgentina ha giustificato la cessione del suo servizio po-
stale (qualche anno pi• tardi ha avuto luogo lÕoperazione inver-

5 In un saggio sulle riforme postcomuniste (A One Day Plan for the Soviet
Union), Juri N. Maltsev ha raccomandato di applicare il principio di homestan-
dinge, qualora ci˜ non fosse possibile, di ricorrere alla distribuzione delle azio-
ni ai privati usando il piano proposto dal riformatore ceco Vaclav Klaus. Per
evitare il caos derivante da un numero eccessivo di azioni, ogni cittadino po-
trebbe ricevere un certificato che potrebbe essere scambiato con un certo nu-
mero o varietˆ di azioni. Citato in M.N. ROTHBARD. ÒHow and How Not to De-
socializeÓ, ÇReviev of Austrian Economics 6È, n. 1 (1992), pp. 72-74.
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mercato con mezzi politici, nel senso pi• ampio del termineÓ6.
Non • forse stato questo il principale fattore della perdita di le-
gittimitˆ della vecchia repubblica?

In America Latina il passaggio dal nazionalismo economi-
co al ÒcapitalismoÓ ha influenzato la proprietˆ, ma non lÕuso dei
diritti di proprietˆ. La proprietˆ • passata in altre mani, mentre
i diritti di proprietˆ sono rimasti in quelle dello stato. In realtˆ
il ruolo stesso dei governi, come entitˆ che vendevano le impre-
se dello stato a offerenti privati, ha rafforzato lÕidea che i diritti
di proprietˆ siano concessioni dei governi, premi che il potere
politico concede, in cambio di qualcosa dÕaltro. Fenomeno mol-
to simile a ci˜ che avveniva ai vecchi tempi, quando le autoritˆ
assegnavano terre nei territori recentemente conquistati a per-
sone scelte per i servizi speciali resi alla Corona o per la loro ca-
pacitˆ di pagare imposte. La privatizzazione ha enfatizzato il
concetto che la proprietˆ • una concessione politica, non una
legge pi• alta o universale, che conferisce potere allÕindividuo,
al di lˆ del potere dello stato, e quindi pu˜ essere oggetto di con-
trattazione e di scambio.

La confusione • stata accentuata dal fatto che i fautori del li-
bero mercato nel mondo hanno salutato la privatizzazione in
America Latina, come la precorritrice di una societˆ libera. Mur-
ray Rothbard pensava a loro, in anticipo sui tempi, quando un
quarto di secolo fa criticava gli ÒutilitaristiÓ del libero mercato,
che si supponeva non credessero nelle virt• degli interventi stata-
li, ma che in effetti Òsiano perfettamente a loro agio con lÕidea di
lasciare il fondamento pi• essenziale dei processi di mercato (os-
sia la definizione dei diritti di proprietˆ e lÕassegnazione dei titoli
di proprietˆ) interamente nelle mani dello StatoÓ7. La privatizza-
zione • stata accolta con favore in quanto rifiuto del coinvolgi-
mento dello stato nella produzione e nel commercio (con molte

6 ANDRESKI, Parasitism and Subversion, p. 77. Cfr. inoltre A. VARGAS

LLOSA, ÒLatin American Liberalism: A Mirage?Ó, ÇIndependent ReviewÈ, 6,
n. 3 (inverno 2004), pp. 427-38.

7 M.N. ROTHBARD, Giustizia e diritti di propriet,̂ in Il diritto dei proprie-
tari. Una concezione liberale della giustizia, H. LEPAGE-M.N. ROTHBARD, Rub-
bettino, Leonardo Facco, Soveria Mannelli - Treviglio 2005, p. 84.
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vatizzazioni corrotteÓ hanno scosso lÕemisfero dal Messico al-
lÕArgentina (le vendite di beni dello stato sono state meno sog-
gette alla corruzione in Cile e in Brasile). Cosa pi• importante,
si sono formate nuove sacche di potere economico mediante al-
leanze fra interessi locali e stranieri e i governi hanno emanato
leggi a favore degli interessi dei detentori di quel potere.

A prescindere dai trasferimenti diretti di monopoli, le auto-
ritˆ hanno concorso con la privatizzazione alla formazione di
nuovi gruppi di potere, ricorrendo a crediti statali, allÕesenzione
dalle tasse e a garanzie politiche. La Enersis, impresa elettrica ci-
lena, nata dalla privatizzazione dellÕimpresa Chilectra, • stata so-
stenuta dalla politica del governo: la banca di stato ha prestato
denaro a tutti i dirigenti della Chilectra, che erano stati nomina-
ti dalle autoritˆ, cosicchŽ essi hanno potuto acquistarne una
quota pari al 20 per cento. Alcuni anni dopo lÕimpresa Ð che • la
principale distributrice del Cile Ð • divenuta una societˆ finan-
ziaria di proprietˆ privata del valore di 5 miliardi di dollari (alla
fine • stata acquistata da Endesa, gigante spagnolo nel campo
dellÕenergia). Il funzionario che aveva originariamente nomina-
to i dirigenti dellÕimpresa statale e facilitato la loro presa di con-
trollo sulla compagnia durante il passaggio alla proprietˆ priva-
ta, alcuni anni dopo • stato assunto dallÕEnersis. Altri gruppi di
interesse cileni, sorti dalla privatizzazione di imprese dello sta-
to, hanno ottenuto agevolazioni fiscali o sussidi indiretti e, cosa
pi• importante, la loro capacitˆ di acquisire proprietˆ dello sta-
to • dipesa dalle possibilitˆ di accesso al credito favorite dal go-
verno. La nuova Žlite manageriale era, in parte, una creatura del-
lo stato, anche se, rispetto ai suoi vicini, il Cile ha compiuto mag-
giori passi verso unÕeconomia di mercato competitiva.

Il Brasile ha concesso agevolazioni fiscali a imprese priva-
tizzate, in particolare a compagnie di telecomunicazioni. Il Per•
ha esentato dalle tasse sul reddito, per un periodo di 10 anni,
molte delle attivitˆ trasferite, in particolare le grandi imprese
energetiche di pubblica utilitˆ. Il Messico ha dato alle banche
privatizzate controllate da oligopoli garanzie di deposito, che
hanno finito per costare 68 miliardi di dollari ai contribuenti,
quando manager irresponsabili hanno provocato un collasso
bancario. In tutta lÕAmerica latina durante la privatizzazione
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lÕampliamento del credito • stato uno strumento chiave dei fa-
vori concessi agli interessi privati, aumentando le passivitˆ nel
sistema bancario e provocando pi• di una crisi, pi• o meno
comÕ• avvenuto in Asia nella seconda metˆ degli anni Novanta
per effetto del credito ÒpoliticizzatoÓ; il pi• noto • stato il caso
FOBAPROA in Messico. Indennitˆ di miliardi di dollari sono
state inoltre accordate ai beneficiari di concessioni in materia di
strade.

Perfettamente consapevole del suo ruolo di ÒpioniereÓ nei
confronti della nuova Žlitemessicana (e di responsabile dellÕe-
spansione delle Žlite giˆ esistenti), il Presidente Salinas ha avuto
un famoso incontro con gli uomini dÕaffari pi• in vista della na-
zione durante la campagna del 1994 per la raccolta delle centi-
naia di milioni necessari per la campagna elettorale del PRI. In
Argentina dieci gruppi di interesse controllano la maggior par-
te dellÕeconomia. Molti di essi (per esempio la Techint, la PŽrez
Companc, la Macri e la Citicorp Equity Investment) si sono uni-
ti a interessi stranieri, che hanno garantito loro lÕaccesso a capi-
tale ÒfrescoÓ tramite i mercati delle azioni e delle obbligazioni,
offrendo in cambio facile accesso agli enti privatizzati, nonchŽ
concessioni e contratti per lavori pubblici. In generale, i settori
pi• attraenti dellÕeconomia privatizzata, come le banche, lÕener-
gia e le telecomunicazioni, sono stati dominati da interessi stra-
nieri alleati con interessi locali minori, aiutati via via dai favori
statali sotto forma di concessione di monopoli (o integrazione
verticale nei settori energetico e dellÕelettricitˆ), esenzioni fisca-
li, regolamentazione discriminatoria e ampliamento del credito.

La privatizzazione ha portato non solo a un rimaneggia-
mento dei gruppi costituiti da Žlite, ma anche a una maggiore ef-
ficienza e a una migliore qualitˆ dei servizi. Inoltre ha liberato il
governo dal carico fiscale. La natura non concorrenziale del
processo ha accresciuto le occasioni di regolamentazione e an-
che di instabilitˆ giuridica. PoichŽ molti servizi di pubblica uti-
litˆ privatizzati incidono sulla vita quotidiana delle masse, dopo
il trasferimento delle imprese statali, le persone sono divenute
pi• consapevoli dellÕinterferenza dello stato. Per ironia, mentre
gli stati dispensavano privilegi ai proprietari privati, hanno sen-
tito la necessitˆ politica di fissare regole per impedire che i prez-
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golamentazioni, precedentemente istituite o create di recente in
ogni campo, dalle abitazioni al mercato del lavoro, hanno dan-
neggiato i produttori, con ripercussioni sulla quantitˆ e/o sulla
qualitˆ dellÕofferta, danneggiando quindi, alla fine, anche i con-
sumatori. Molte risorse sono state sprecate dagli enti per la di-
fesa dei consumatori, cercando di fornire servizi che soltanto la
concorrenza poteva assicurare.

Dopo un certo periodo le imprese di pubblica utilitˆ si so-
no trovate coinvolte in aspre dispute legali con le autoritˆ, e han-
no esercitato il loro potere di pressione a proprio vantaggio. Un
esempio della catena di effetti negativi prodotta dai monopoli,
e dagli interventi di regolamentazione che ne sono seguiti, • la
Repubblica Dominicana dove la ditta spagnola Uni˜n Fenosa,
che possedeva in parte lÕazienda elettrica privatizzata, • passata
dal guadagno di ingenti quantitˆ di denaro alla richiesta che lo
stato sovvenzionasse le distributrici Edenorte e Edesur, perchŽ
non erano pi• redditizie. Il governo ha scosso la nazione dichia-
rando che la corruzione si era verificata nel passaggio della quo-
ta privatizzata allÕUni˜n Fenosa, approvato dal precedente go-
verno e alla fine ha assunto il controllo degli enti. Ci˜ che era
iniziato come un trasferimento di monopolio ed era disciplina-
to da una interferenza regolatrice • divenuto una fonte di insta-
bilitˆ politica e giuridica. Conflitti analoghi hanno avuto luogo
in Per•, dove le aziende elettriche e la principale compagnia te-
lefonica sono state oggetto di denunce, sia per le tariffe elevate
che per problemi etici, da parte di politici e commentatori che
non identificano lÕorigine del problema nel genere di trasferi-
menti intrapresi dalle autoritˆ per rafforzare gli organismi di re-
golamentazione. Anche questi ultimi, conseguenza essi stessi
della privatizzazione dei monopoli e incapaci di controllare ef-
ficacemente i prezzi, sono stati oggetto di aspre critiche. Per rea-
zione essi tendono a penalizzare le compagnie private anzichŽ a
favorire i consumatori aprendo alla concorrenza14.

14 L. WHITEHEAD ha scritto in merito alla difficoltˆ di introdurre la con-
correnza e ottenere risultati ottimali sul mercato mediante la regolamentazio-
ne nel contesto di monopoli e privilegi concessi dal governo. Cfr. Privatization
and the Public Interest, cit., pp. 264-71. Il problema viene anche preso in esa-
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imprese). In America Latina nessun governo ha compiuto uno
sforzo altrettanto grande per trasformare la cessione nellÕoppor-
tunitˆ di diffondere la proprietˆ patrimoniale fra i cittadini che
erano realmente i veri ÒproprietariÓ dei beni dello stato, sia per-
chŽ avevano condiviso con esso il lavoro, sia perchŽ, a causa del-
le imposte o della perdita di capitale dovuta allÕesistenza stessa
delle imprese di proprietˆ dello stato, erano costretti a sostener-
le. Il Cile ha fatto in modo di portare circa centomila persone al-
la partecipazione azionaria e di vendere quattrocentomila unitˆ
abitative ai meno abbienti e, risultato tuttÕaltro che trascurabi-
le, la Bolivia ha riservato per il settore pubblico una percentua-
le delle sue sei aziende pi• importanti trasferendo nuove quote
al sistema pensionistico privato. Una minor partecipazione dei
lavoratori al trasferimento delle proprietˆ di stato ha avuto luo-
go in Argentina, per quanto concerne le industrie del petrolio,
delle telecomunicazioni e delle poste, e da parte sua il Per• ha
istituito un fondo pensioni con azioni di proprietˆ di pensiona-
ti del settore pubblico, il Fondo Nacional de Ahorro P•blico
(FONAHPU) inizialmente del valore di 1,3 miliardi di dollari,
che per˜ • servito per lo pi• a coprire i deficit fiscali. Questo ca-
so, e altri simili, non hanno certo contribuito ad aumentare la
proprietˆ patrimoniale in America Latina. FuorchŽ in Cile, i la-
voratori e i pensionati che possedevano azioni non potevano
venderle liberamente.

In America Latina la privatizzazione non ha avuto come
obiettivo nŽ la diffusione del potere, nŽ lÕassegnazione di capi-
tale a milioni di persone, semplicemente conferendo loro la li-
bertˆ di acquisire azioni. Tale obiettivo sarebbe andato in senso
opposto alla necessitˆ di massimizzare utili immediati per il go-
verno, sotto forma di redditi e crediti da parte di grosse impre-
se, banche e fondi pensione privati, che compravano obbligazio-
ni dello stato. Ovviamente, assegnare capitale dallÕalto a parti-
colari individui, per quanto in misura estesa, • una forma di in-
tervento statale e, come tale, ingiusto nei confronti di coloro che
sono rimasti fuori dal circuito. Il problema nasce dalla necessitˆ
di trasferire i beni patrimoniali dello stato. Dato che essi finisco-
no in mani private, aprire la partecipazione alla proprietˆ a la-
voratori che rischiano la cassa integrazione e a un pubblico pi•
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stitori stranieri mediante tassi di cambio che trasferiscono i co-
sti ad altri produttori e con alti tassi di interesse che gravano sui
mutuatari. I livelli della riserva frazionaria obbligatoria sono sta-
ti alzati e abbassati a seconda della volontˆ dei governi di au-
mentare o ridurre il denaro in circolazione e anche se le restri-
zioni sui tassi di interesse venivano rimosse, le autoritˆ hanno
continuato a influenzare il prezzo del denaro manipolando i tas-
si delle proprie istituzioni monetarie o semplicemente contraen-
do prestiti. Anche nel quadro di una politica monetaria ufficia-
le, la Banca Centrale argentina ha usato le proprie disponibilitˆ
e riserve per neutralizzare o compensare, se del caso, la valuta
straniera in ingresso e in uscita19.

Ovunque • aumentata la spesa pubblica (dalla fine del de-
cennio lÕintera area ha registrato ingenti deficit), con particola-
ri settori beneficiari di sussidi che altri dovevano pagare. Negli
anni Novanta i deficit sono stati inferiori a quelli degli anni Ot-
tanta solo perchŽ il reddito • stato pi• elevato, non perchŽ il go-
verno avesse preso coscienza della propria natura rapace; lÕim-
posta automatica, semplicemente per il fatto di esistere, eserci-
ta violenza sulla capacitˆ produttiva della societˆ. In Argentina
e in Brasile il potere • passato dai governi federali a quelli stata-
li e ovunque la spesa • aumentata drammaticamente. I trasferi-
menti federali dellÕArgentina alle province sono aumentati del
33 per cento fra il 1994 e il 200020. Il disordine nei conti dello
stato provocato dalle spese elevate (compresi i costi pi• alti del
debito a causa dellÕaumento dei tassi di interesse statunitensi) ha
avuto un ruolo di primo piano nel generare inadempienza, la fi-
ne della ÒconvertibilitˆÓ (nome dato alcurrency board, che non
• mai stato ortodosso) e il conseguente caos politico che ha fat-

19 S. HANKE, Argentina: Caveat Lector, Cato Institute, Twentieth Annual
Monetary Conference, New York 17 ottobre 2002, p. 2. 

20 Alla fine degli anni Novanta il 56 per cento di tutte le risorse ricevute
dalle province proveniva dalla borsa comune delle imposte raccolte dal gover-
no federale. Cfr. M. TOMMASI , S. SAIGH e P. SANGUINETTI , ÒFiscal Federalism
in Argentina: Fiscal Policies, Politics and Institutional ReformsÓ, ÇEconomia
Journal of the Latin American and Carribean Economic AssociationÈ (prima-
vera 2001), p. 151.
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fronti del commercio avrebbe avuto su Richard Cobden il qua-
le riteneva che i politici non se ne dovessero occupare e diede
prosperitˆ alla Gran Bretagna dopo aver imposto la revoca del-
le corn laws (leggi sullÕimportazione del grano) a metˆ del di-
ciannovesimo secolo.

La situazione • talmente assurda che molti paesi si sono
trovati nuovamente coinvolti in negoziati dopo aver raggiunto
accordi bilaterali. Cos“ • avvenuto per gli Stati Uniti e il Cile i
quali, dopo aver firmato tra loro un accordo, si sono trovati
coinvolti nei negoziati relativi allÕALCA, o per il Per• che do-
po essere divenuto membro associato del MERCOSUR (Mer-
cado Comun del Sur) si • impegnato in nuovi negoziati con i
propri partner, questa volta come membro della Comunitˆ
delle Nazioni Andine, che pretendeva di creare con esse rela-
zioni formali. Al tempo stesso tutti questi paesi stavano discu-
tendo lÕALCA, e naturalmente, partecipando al Doha Round
sul commercio mondiale. Tutto questo a nome di cittadini de-
siderosi di stabilire scambi commerciali fra di loro spontanea-
mente e liberamente.

In realtˆ le riforme non hanno prodotto Òliberi scambiÓ. I
dazi del Guatemala erano diretti contro i prodotti avicoli della
Tyson e i dazi del Messico sulle importazioni di calcestruzzo an-
davano a beneficio di potenti gruppi di pressione locali. Lo stes-
so dicasi per le barriere del Messico contro le calzature cinesi e
le mele Starkin e per la protezione del Per• sui prodotti lattie-
ro-caseari e su quelli a base di farina. In Argentina la protezio-
ne con elevati dazi nel campo dellÕindustria automobilistica ha
deviato molto capitale locale verso la fabbricazione di autovei-
coli, con un numero di prodotti pi• che raddoppiato nel nuovo
millennio. Sempre lÕArgentina ha finito per aumentare i dazi su
71 gruppi di voci rispetto a un totale di 97, al fine di soddisfare
le norme del MERCOSUR. In Cile lÕagricoltura, pi• di altre at-
tivitˆ, • massicciamente protetta dalla concorrenza e sono stati
concessi aiuti a piantagioni forestali collegate allÕesportazione.
Nonostante tutti i discorsi a favore dellÕeconomia di esportazio-
ne, soltanto il Messico, lÕAmerica centrale e lÕArgentina hanno
migliorato le loro quote di mercato allÕestero. La partecipazio-
ne latinoamericana al commercio mondiale non supera ancora



250

la modesta quota del 6,1 per cento22. LÕuso differenziato dei da-
zi ha danneggiato i consumatori e avvantaggiato alcuni produt-
tori; lÕuso delle sovvenzioni a talune esportazioni ha fallito il ve-
ro obiettivo del commercio che • vendere per ottenere valuta
estera con cui comprare le importazioni e non giˆ vendere per il
gusto di vendere. Si • giunti cos“ a una distorsione della natura
stessa di unÕattivitˆ, lo scambio, creata allÕinizio della civilizza-
zione allo scopo di aumentare i consumi fra persone che scopri-
vano di poter ottenere merci che altri producevano ed esse de-
sideravano, vendendo alcune merci nella cui produzione si era-
no specializzate. Ancor pi• stupefacente • il fatto che un paese
come gli Stati Uniti abbia scelto di contribuire a rafforzare i pri-
vilegi protezionistici anzichŽ combatterli. Nel 2003, nel corso
dei negoziati per un accordo di libero scambio fra lÕAmerica
centrale e gli Stati Uniti, questi ultimi hanno condizionato lÕac-
cordo al fatto che lÕAmerica centrale definisse prima il proprio
mercato comune, nel quale i paesi pi• aperti dovevano adattar-
si ai loro vicini meno liberi23. Inoltre Washington ha richiesto
lÕadesione dellÕAmerica centrale a tutta una serie di regolamen-
tazioni statunitensi e ha escluso certe voci dallÕaccordo.

La deregolamentazione finanziaria • venuta con le garanzie
date dagli stati per favorire il credito privato in modo che i bene-
ficiari della privatizzazione potessero sviluppare le loro attivitˆ. In
Messico i costi hanno finito per gravare sui contribuenti che han-
no pagato 68 miliardi di dollari per salvare le banche. In Per• i
costi sono gravati su risparmiatori, produttori e creditori, quando
una lunga crisi di liquiditˆ ha interrotto la catena dei pagamenti
(poco meno di 1 miliardo di dollari di denaro proveniente dai
contribuenti peruviani • stato impiegato in Per• per compensare
le banche delle conseguenze dellÕirresponsabile politica creditizia
collegata alle garanzie statali). In un regime di assicurazione im-
plicita o esplicita, le banche sono scarsamente motivate a mante-
nere una sufficiente liquiditˆ. In Venezuela si • verificata una si-

22 Panorama de la inserci—n internazional de AmŽrica Latina y el Caribe,
2000-2001, CEPAL, Santiago de Chile marzo 2002, pp. 17-18.

23M.F. AYAU, ÒAn Unfree Trade Agreement for Central AmericaÓ, ÇWall
Street JournalÈ, 8 agosto 2003.


